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La dimensione internazionale 

della missione pastorale 

di Paolo VI

Eletto Papa, Giovanni Battista Montini scelse il nome di Paolo, l’Apostolo delle genti. Alle “idee di S.Paolo”, nel 1931, quando era giovane assistente della FUCI, aveva dedicato sette articoli sulla rivista Studium, sotto il titolo generale Le idee di S.Paolo. In questi scritti la riflessione sul messaggio dell’Apostolo si intreccia con la ricerca del “valore delle idee” e rivela la parentela che le idee hanno con la vita. “S. Paolo – scrive – si misura con il mondo: egli è apostolo di popoli. In lui il problema dei contatti col mondo non è soltanto subito: è voluto, è provocato. La sua azione, i suoi viaggi, la sua concezione religiosa, i suoi desideri erompono da ogni parte: egli ha la fede da bandire in tutto il mondo e nessuna condizione, né economica, né giuridica, né geografica, né etnica, né storica lo può fermare”.

Una lettura ancor più profonda del messaggio di S. Paolo è stata recentemente rivelata dalla pubblicazione di quattro quaderni manoscritti in cui, fra il 1929 e il 1933, Montini aveva consegnato le sue riflessioni sulle singole Lettere (ad eccezione di quella Agli Ebrei). L’Istituto Paolo VI di Brescia, che conserva le carte private del Pontefice, ha compiuto, pubblicando quei quaderni, una operazione di altissimo livello spirituale e culturale, che offre una straordinaria chiave di lettura dell’animo di Giovanni Battista Montini, consentendoci di seguire il suo itinerario, essenzialmente religioso, che si traduceva anche in criterio di giudizio, in guida di azione. “Non si può essere pratici senza essere mistici – scrive – cioè non si può stabilire con sicurezza l’ordine delle relazioni fra uomini e uomini e fra uomini e cose e mezzi, senza conoscere e rispettare l’ordine degli uomini verso Dio “.

A proposito della Lettera agli Efesini, scrive che essa rappresenta “pagine di teologica e di mistica che non indicano alcuna relazione a circostanze di fatto, ma svelano una profonda, una vitale relazione del mistero soprannaturale con la vita umana. Il pensiero puramente religioso, ridotto alle sue affermazioni prime, genetiche, essenziali, apre la chiave della economia storica mondiale, penetra nel segreto delle coscienze, mostra i vincoli, invisibili, ma reali, che congiungono l’ineffabile Iddio con gli uomini in una risultante unità fra di loro”. Tali erano le personali, meditanti riflessioni del Montini trentenne, negli anni in cui divideva il suo tempo fra le esigenze spirituali e intellettuali, nonché le esuberanze goliardiche, degli studenti “fucini”, ed il rigore, anche formale, degli studi e dei comportamenti, che lo preparavano ad entrare nella Segreteria di Stato, al diretto servizio della Chiesa e del Papa.

Vorrei ora soffermarmi su alcuni momenti ed aspetti dell’azione e della riflessione di Giovanni Battista Montini – Paolo VI (il trattino sta ad indicare la continuità fra i due momenti di una vita così profondamente unitaria). Risalgo così, nuovamente, agli anni della FUCI, per ricordare l’importanza che, sul piano spirituale e culturale, egli attribuiva all’azione missionaria. Un’azione in cui la FUCI si era impegnata, rispondendo all’appello di Pio XI e alla nuova impostazione che questi le aveva dato, creando, fra l’altro, l’Istituto Missionario Scientifico di Missiologia presso l’Ateneo di Propaganda Fide  e la Facoltà di Missiologia presso l’Università Gregoriana. Pio XI era convinto che “dalla sfera delle idee nascono le grandi direttive dell’azione” e che, pertanto, la preparazione scientifica e l’approfondimento culturale sono indispensabili per la formazione del missionario e per gli ambienti chiamati a sostenerlo.

Nel 1939, traducendo in pratica un “programma da anni studiato e mai potuto mandare ad effetto”, crea un apposito Segretariato per le Missioni, organizza con frequenza annuale, lungo tutti gli anni ’30, importanti convegni missionari a livello nazionale, inserisce la tematica missionaria nelle “Settimane di Studio”, sollecita gli studenti a trattare temi missionari nelle tesi di laurea e in esercitazioni accademiche. D’altro lato, la rivista Studium crea una apposita “Rassegna” di missiologia, che durerà sino alla fine degli anni ’70. A quanto risulta da una ricerca da me discretamente condotta, i fucini, specie i più “intellettuali”, non davano importanza prioritaria a questo campo di studi, ma ricordano (specie i più anziani) che essi stavano a cuore soprattutto a Montini e Righetti. Si potrebbero ricordare anche, in proposito, le visite che Montini, divenuto Vescovo di Milano, fece alle missioni della Diocesi in Africa e in America Latina.

Nel 1930, con parole che conservano ancora oggi una bruciante attualità, Giovanni Battista Montini scriveva: "La Chiesa è una. Mai come davanti alla nostra generazione l'unità della Chiesa, a confronto con gli egoismi economici e con i particolarismi nazionalistici, incapaci di provvedere la pace senza preparare la guerra, fatta come mai disastrosa e sanguinosa, dovrebbe dimostrare come la Chiesa, rispettosa di ogni popolo, tutti i popoli sappia intimamente fondere in sé, vera società delle nazioni (…).

E' cattolica, il desiderio di universalità ha invaso la Chiesa: le Missioni spingono agli estremi confini del mondo, con prodigiosa vitalità, non mai come ora, con un impulso organico, le tende del Vangelo".

Quando diventerà Papa, il peso di una responsabilità terribilmente dilatata non attenua lo slancio di un tempo, ma lo arricchisce di nuova consapevolezza. Scrive infatti nella sua prima enciclica, Ecclesiam Suam, che la Chiesa deve farsi parola, messaggio, colloquio per inserire il messaggio cristiano nella circolazione dell'umano discorso. "Il contatto con la società temporale genera per la Chiesa una continua situazione problematica che impone la ricerca del dialogo e della collaborazione con il mondo moderno". L'apertura internazionale è pertanto un aspetto essenziale di una modernità accettata come dato di fatto e, insieme, come impegno e ricerca di fronte alla "sbalorditiva novità del mondo moderno". In particolare, si fa più impegnativo ed articolato il dialogo con i nuovi paese emersi dopo la soggezione coloniale. In uno sforzo assiduo di comprensione e di partecipazione il discorso missionario si arricchisce di nuovi significati.

Collocati in questa prospettiva, i viaggi apostolici nei vari continenti sono riconoscimenti della dignità e della responsabilità delle Chiese locali e appello alla Chiesa universale affinché la fraternità si traduca in atti coraggiosi, in programmi concreti. Programmi sostanziati dai valori culturali dei singoli Paesi, attenti ai bisogni dei nuovi tempi, sensibili all'angoscia dei più poveri fra i poveri. Si tratta - afferma Paolo VI a Bombay - di "costruire il futuro comune della razza umana". 

Bogotà, Bombay, Kampala, Manila sono, per citare alcuni momenti salienti, le tappe di un unico itinerario, di un ininterrotto colloquio con il mondo dei poveri e con i responsabili del potere economico e politico. Mondo lacerato da odi e da ingiustizie, in cui i problemi acquistano dimensioni e significato globale. "Sale dal terzo Mondo una richiesta di aiuto che, da fiduciosa attesa, si sta facendo terribile denuncia", constata amaramente il Papa nel comunicare al Sacro Collegio il disegno del suo viaggio in Estremo Oriente. Rivolgendosi poi al popolo indonesiano dirà:" non abbiamo altra intenzione nei nostri diversi viaggi verso tutti i punti del globo: cercare, secondo le nostre umili forze, di adoperarci per addolcire la sorte degli uomini, adoperandoci a far regnare la pace e a far trionfare la giustizia, senza la quale non si dà pace durevole".

Il discorso sul compito missionario della Chiesa si intreccia pertanto e si fonde, in modo inscindibile, con il discorso sulla pace e sullo sviluppo. A tempi nuovi, stile nuovo, "nell'unica preoccupazione di essere fedeli alla nostra missione pastorale"… Il Papa cerca di "meglio conoscere le situazioni, di immedesimarsi in esse, di ascoltare e di prendere qualche diretto, personale contatto con la realtà storica della Chiesa".

Prima di procedere nella rievocazione di alcuni momenti salienti dell'azione di Paolo VI sul piano internazionale, vorrei soffermarmi sul personale impegno con cui trovò soluzione ad alcune situazioni che avrebbero potuto ostacolare o rallentare la sua azione e la sua visione pastorale. Mi riferisco al problema della libertà di religione e a quello dei "diritti umani". Nel primo caso, Paolo VI, pur sempre restio ad imporre la sua volontà, non esitò a mettere fine, con la sua autorità, alle manovre che miravano ad annacquare o insabbiare il documento conciliare Dignitatis Humanae. Nel secondo caso ricorse alla sua finezza e sapienza diplomatica al fine della attenuazione e poi della scomparsa di alcune riserve al testo della Dichiarazione Universale.

Il testo della dichiarazione conciliare Dignitatis Humanae aveva avuto un iter travagliato, che ben si era espresso nel cambiamento del titolo, da De tolerantia, che si rifaceva ad atteggiamenti ormai superati, a De Oecumenismo che, mescolando problemi diversi, attenuava la forza della Dichiarazione, a quello finale Dignitatis Humanae, pienamente consono all'animo del Concilio ed il cui articolo conclusivo recita "Affinché nella famiglia umana si instaurino e si consolidino relazioni di concordia e di pace, si richiede che, ovunque, la libertà religiosa sia munita di una efficace tutela giuridica e siano osservati i doveri e i diritti supremi degli esseri umani attinenti la libera espressione della vita religiosa nella società".


La Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, adottata dalle Nazioni Unite nel 1948, dichiara nel suo Preambolo che "il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali e inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo". L'art. 18 afferma poi il "diritto di ogni individuo alla libertà di pensiero e di religione".


Il fatto che la Dichiarazione non contenesse alcun riferimento ad un fondamento veritativo aveva condotto la Santa Sede ad evitare di prendere una posizione teoreticamente fondata nei riguardi di un documento di cui pure si riconosceva l'importanza. La Pacem in Terris, ad esempio, giudica favorevolmente la tendenza a "redigere in formule concise e chiare una carta fondamentale dei diritti umani", ma non cita tuttavia la Carta dell'ONU. Paolo VI, nell'inviare il suo Messaggio alla Conferenza dell'ONU sui Diritti Umani (1968), fa una rapida allusione a quella riserva, ma subito dopo definisce la Dichiarazione Universale "passo importante verso lo stabilimento di una organizzazione giuridica e politica della comunità internazionale", per cui "parlare di diritti dell'uomo è affermare un bene comune dell'umanità".


Due anni più tardi, nel Messaggio per la Giornata Mondiale per la Pace, dichiara che le considerazioni e le proposte contenute in questo Messaggio concordano con la Dichiarazione Universale dell'ONU e, citandone il preambolo, "tutti gli uomini nascono liberi ed eguali nella dignità e nei diritti, sono dotati di ragione e di coscienza e devono comportarsi gli uni verso gli altri come fratelli", conclude "Fino a questa vetta è salita la dottrina della civiltà…Non perdiamo i tesori di questa conquista assiomatica".


Paolo VI, impegnato in un faticoso pellegrinaggio in cerca del colloquio con il mondo intero, si preoccupava quindi di superare remore che sollevassero dubbi sul "messaggio per tutta l'umanità" di cui si sentiva, ed era, portatore. Diede pertanto impulso alla collaborazione della Santa sede con i grandi progetti delle Nazioni Unite e delle Agenzie Specializzate, specie l'Unesco. Eccezionale fu, al riguardo, l'accoglienza riservata alla enciclica Populorum Progressio, il cui concetto centrale, che il progresso, per essere tale, deve essere di tutto l'uomo e di tutti gli uomini e che i bisogni dell'uomo non sono solo fisici e materiali, ma anche culturali e spirituali, divenne patrimonio comune nel dibattito mondiale attorno ai problemi dello "sviluppo". Intensa fu la collaborazione con l'Unesco, specie nel quadro delle campagne mondiali di alfabetizzazione e nei programmi di educazione alla pace e di lotta contro i pregiudizi. Grande significato ebbe inoltre, nel 1974, l'assegnazione all'Unesco, da parte della Santa Sede, del Premio internazionale per la pace Giovanni XXIII.

Offrire appoggio, quasi "un supplemento d'anima", agli organismi internazionali non era per Paolo VI un gesto politico, ma un dovere di coscienza. Non sfuggivano al suo sguardo critico ambiguità e insufficienze nel laborioso processo di organizzazione internazionale. Non era un illuso o un utopista, ma sapeva che non c'è alternativa al dialogo e alla cooperazione. Gli appariva lacrimevole la lentezza, l'incoerenza con cui il mondo cammina verso l'unità. Quel che conta è la meta, che egli non si stancava di additare e di perseguire, in spe contra spem, poiché la Chiesa, depositaria di regole di condotta e fonte di energie spirituali, è maestra di speranza. 


Vorrei, da ultimo, rievocare una vicenda, il cui ricordo mi sembra oggi alquanto sbiadito, nel corso della quale la Santa sede, sotto la guida di Paolo Vi ebbe un ruolo di particolare, o forse determinante, importanza. Nella enciclica Ecclesiam Suam, aveva illustrato una catechesi del dialogo, constatando che il dialogo stesso diviene impossibile in mancanza di un criterio fondamentale di verità su cui costruire un confronto onesto delle rispettive posizioni. Nella stessa Enciclica aveva anche ripreso il passo della Pacem in Terris in cui Giovanni XXIII aveva affermato che i movimenti "non possono non evolversi e subire cambiamenti anche profondi"; non  bisognava pertanto disperare di vedere un giorno quei movimenti aprirsi ad un dialogo positivo, così che il ruolo della Chiesa non dovesse limitarsi alla sola deplorazione. Paolo VI, sempre attento alla storia e al mutevole evolversi delle situazioni (ancora nella Ecclesiam Suam) aveva dichiarato che "dovunque i consessi dei popoli si riuniscono per stabilire i diritti e i doveri dell'uomo, Noi siamo onorati, quando ce lo consentono, di assiderci fra di loro". Fu così che, quando dopo quasi un ventennio di tensioni e diatribe, fu organizzata quella Conferenza per la cooperazione e la sicurezza in Europa (C.S.C.E) essenzialmente voluta dall'Unione Sovietica, che vedeva in essa la via per la ratifica internazionale delle nuove frontiere europee stabilite di fatto dalla occupazione militare alla fine del conflitto, l'invito a parteciparvi fu rivolto anche alla Santa Sede e fu rivolto alla unanimità, essendo questa la norma generale che si sarebbe applicata all'intero svolgimento della Conferenza. Era la prima volta che la Santa Sede era invitata, come partecipante e non come "osservatore", ad una conferenza internazionale di natura politica. In una tale storica occasione Paolo VI ebbe il coraggio e la lungimirante saggezza, di una decisione positiva.

Partecipando quindi di diritto alla definitiva stesura dell'ordine del giorno, la Santa Sede fece un passo audace, chiedendo ed ottenendo che, nel contesto dei "diritti umani", si dibattesse anche della libertà di coscienza e di religione, e ciò non per i soli cattolici, ma per tutti i credenti, per tutti gli uomini, conformemente alla Dichiarazione Dignitatis Humanae del Concilio Vaticano II. La richiesta della Santa Sede fu accolta, anch'essa alla unanimità. Era ancora valido il criterio che "Parigi vale una Messa" oppure dava i suoi frutti il paziente, silenzioso, estenuante lavoro preparatorio svoltosi con la massima discrezione e al più alto livello ? (Paolo VI aveva designato come rappresentante ufficiale della S. Sede il card. Casaroli che aveva al suo fianco mons. Silvestrini). Le conclusioni della conferenza di Helsinki in tema di libertà religiosa offrirono alle élites spirituali e culturali dei paesi sottoposti alla dittatura del socialismo reale, e anche ad una larga parte della loro pur così vigilata opinione pubblica, appigli e argomenti per reclamare il rispetto di quei Diritti umani a cui i rispettivi Governi avevano solennemente e formalmente aderito. Ci furono tensioni, scricchiolii, brutali repressioni (basti pensare a Praga e Varsavia) ma il mondo, e non solo quello dell’Europa orientale, ha conosciuto una svolta.

Chi si sognerebbe, oggi, di chiedere “quante sono le Divisioni del Papa ?” Paolo VI, così come oggi Giovanni Paolo II, impegnava la Chiesa e sollecitava tutti gli uomini di buona volontà ad una convinta azione per promuovere la dignità degli uomini, operando in tal modo anche per lo sviluppo sociale e per la pace. Una azione non dettata da una ideologia pacifista o da un labile disegno politico, ma sorretta dalla certezza di fede che conduce ad agire in spe contra spem, nel nome di valori che hanno un suggello più che umano. La tempestiva, puntuale, appassionata azione per la soluzione dei problemi dell’oggi non offuscava mai, in Paolo VI, la consapevolezza della durata storica, della sua finalità misteriosa. Dal balcone sovrastante la Piazza S. Pietro esorterà i fedeli a “pregare per la storia, perché la storia è il futuro della Chiesa”. Era uomo di azione e insieme di contemplazione, convinto che la contemplazione è la forma più alta dell’azione umana.

Commemorazione di Papa Paolo VI

Roma, Chiesa di S.Ivo alla Sapienza, 3 febbraio 2004
